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UNA TRAGEDIA SICILIANA 

di EZIO TADDEl 
'. Mi trovavo qualche giorno fa 
nell'ufficio della Federazione* Co­
munista di Erma. Nou ricordo co­
sa stessi facendo in quel momen­
to, . forse leggevo il giornale. Il 
Segretario della Federazione pre-

. se il ricevitore del telefono, per­
chè qualcuno aveva chiamato; e 
continuava a prendere certi ap­
punti. Poi si fece serio iuiprov-

. visamente e disse: 
— Cosa? :.. . • . 
Lo disse con una voce tale che 

alzai la testa. 
— Dammi i nomi. 
Glieli sentii ripetere a uno a 

uno. mentre li scriveva su un ppz-
to di carta: 

— Patelmo Michele, Parisi Mu-
rio, Macaluso -Francesco... 

Nella miniera Cannarella era­
no morti asfissiati tre minatori, 
bisognava andare sul posto, av-

, vertìre le famìglie e vedere un 
pò* quello che si poteva fare, 
Avvertito per telefono il deputa­
re regionale del luogo Pompeo 
Colaianni disse solo: 

— Vengo subito. 
Non erano passati cinque minuti 

che entrò nell'ufficio. 
Fu mandato un compagno • a 

cercare un'automobile, perchè la 
miniera Cannatella è molto fon­
tana dalla città, e mentre stava­
mo aspettando la porta si apri, 
entrò un uomo grasso, vestito di 
nero. Ci guardò un istante, pa­
rava che l'avessero picchiato. 

Ci a lzammo senza conoscere 
l'uomo. ;:.. '. •;• 

— Si accomodi 
. — Grazie. S o n o - — disse sotto­
voce — il proprietario della mi­
niera Cannarella... Sono morti tre 
operai. 

— L'abbiamo saputo. 
• — Come si fa? 

— Per l'a»sicurazione erano in 
regola? 

— Si, tutto, tutto. Io penserò 
anche alle spese, se ci sarà da 
dare alle famiglie... Me lo direte 
voi cosa debbo fare... Sono venuto 
da voi... Comes i fa ad avvertire le 
famiglie? lo non ci posso andare... 

— Pensiamo noi ad avvertire — 
disse breve il Segretario. 
. L'uomo fece un sospiro come 
ne non lo avessero picchiato più, 
e anche il suo viso divenne sereno 
in una maniera così improvvisa 
che ne rimasi sorpreso. Si alzò, 
salutò, dichiarò ancora che sareb­
be stato pronto a fare tutto quel­
lo che gli avrebbero suggerito e 
da quel momento non Io vidi più. 

L'automobile s i mise in moto. 
L'ultima strada della città, c h e 

poi entrà^^MSftT)Se) )a c a m p * * e t sono state mas 
gna, era piena di donne c h e gri- fa tara? 
davano tutte insieme» La mac­
china andò piano. Qualche voce 
avvertì: . - v 

— Sono quelli del Partito Co­
munista. 

Allora la folla si strinse da un 
lato e l'automobile prese Io slan­
cio e si buttò verso la valle. 

Corse, non so quanto. Noi sta­
vamo zitti. I fari erano tutti ac ­
cesi. Davanti a noi c'era un'altra 
macchina, a circa qualche ch i ­
lometro, e ogni tanto si vedeva 
la striscia luminosa correre sulla 
«trada sotto a noi, poi quei fari 
si alzavano improvvisamente c o ­
me una fascia di polvere fra gli 
ulivi, cercavano, e subito tutto 
spariva dietro un'altra svolta. 

Quando ci fermammo, la mac­
china che era davanti a noi cer­
cava un posto sul margine di un 
campo. D i li erano scese alcune 
persone: il Pretore, il Cancelliere, 
il maresciallo dei carabinieri e 
due medici periti. 

Anche noi prendemmo a cam­
minare su per il monte. Avanti 
andava un minatore con la lam­
pada acetilene ciondoloni, per far 
vedere dove si mettevano i piedi. 

Di su dal monte venivano le 
grida d'una donna che chiamava: 

— Michele!... 
E chiamava con tutte le sue 

forze come se dovessero sentirla 
molto lontano. , 

' — Michele!». — ripeteva. 
Per andare alla miniera Can­

narella non c'erutto stradi-. Nien­
te, si saliva camminando sulle 
zolle secche di pezzi aiuti, poi 
zone di pietre che uscivano all'im­
provviso dal monte. Il minatore 
ci pass»VII sopra In lampada per 
farcelo vedere meglio. 

Arrivati in cima, davanti a noi 
c'era tuta specie di tugurio e den­
tro era pieno di gente che grida­
va e agitava le mani. Il Pretore 
si mise a parlare, il Cancelliere 
scriveva con la carta appoggiata 
sul ginocchio. 

Due morti erano già sui pa­
gliericci. 

Per me era veramente difficile 
eapire dove si fosse, e me lo spie­
garono: mi dissero che quello era 
il posto dove dormivano i mina­
tori da vivi. 

I piedi dei due morti uscivano 
di sotto la coperta e ci avevano 
delle grandi ciabatte di stracci. 
legate con lo spago. 

II Uyr/M morto arrivò in quel 
momento. Lo portavano a spalla 
altri minatori. Era già irrigidito. 

Anche lui fu messo sul paglie­
riccio. 

Al soffitto, c'erano attaccate due 
lampade acetilene, un'altra lam­
pada • faceva luce al Cancelliere 
che scriveva sul ginocchio, e si 
spostava da morto a morto, men­
tre le donne affacciate sui cada­
veri mandavano le cantilene. ;. 

IAI moglie chiamava: 
— MicheleI — poi diceva: — 

Gioia, gioia, gioia mia! Michele... 
Gioia! 

E diventava stanca per un at­
timo. 

— Ti potevi rimanere corcato 
con mia stamani, senza andare in 
quella purrita miniera!... 

E un vecchio andava cercan­
do, e a ognuno dei presenti gli 
domandava: ' 

— Il padrone!... Dov'è questo 
padrone. Dov'è... 

— Avevi trentatre anni perchè 
non sei rimasto disoccupato? 

Il Pretore interrogava un uomo 
che s'eru trovato presente al fatto. 
e il testimonio diceva: 

— Il primo è stato Parisi. E' 
entrato nella galleria e abbiamo 
visto la lampada che andava da 
una parte all'altra, poi s'è spen­
ta. Allora Macaluso è sceso nella 
miniera e anche lui non è più 
uscito. Patelmo s'è calato subito 
appresso, è arrivato a prendere 
per un piede Macaluso, ma c'è 
cascato sopra— 

—-Potevate mettervi le ma­
schere. 

— Signor Pretore, quando mai 
tschére. nella zol-

mi,*roiM 
// mtglioramtntQ otite condizioni di 

«Indio t di ricreazione dell'infamia « 
della giovtntk è tra tt prime solle­
citudini dei Comuni popolari. 

A.BOLOGNA 
le tale $colm*tiche fu mio tono oo-
meniate do 3S5 nel '45 m 808 nel 'SO 
e a 845 nel '51 

. . . . i 

A GENOVA 
sono state edificate 95 temale e altre 

8 cono in costrizione 

A FIRENZE 
tono ttate ricostruite 96 teuole e altre • 

.2 tono in cottrutione 

A ROMA 
audiavtraati iti <Unocrii.tis.ao Re-
becchini, 334 «ale sono ancora oc­
cupate dalli sfollati. Circa 20.000 
rasasti non possono frequentar» le 
scuole per la scarsella dai patti di­
sponibili e rimangono sovente abban- ' 
donati sulla strada. Gli asili d'infan­
zia accolgono solo 10.000 bimbi, sui 
70.000 cke ne avrebbero bisogno. 

Chi v o t o p e r le l i s t e popolari 
vota perla salvezza dell'infanzia 

'GIRO ATTRAVERSO » COMUNI D'ITALIA: 1 E MARCHEl 

Il più bel palazzo di Ascoli 
offerto dai d.c.alla Questura 

" I* ; ' • • - / : * • ' ''••- ' '• 

Dove sono andati a finire i 40 milioni promessi a Fermo da lupini? 
I semafori del seti. Tartuf'oU -Energico "no„ al governo della guerra ;. 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
• ANCONA, maggio. 

Quello che sta venendo in luce 
nei paesi e nelle città delle Marche 
in queste ultime accese settimane di 
lotta elettorale, sia pure con le con­
traddizioni inevitabili in ogni 'fase 
di sviluppo democratico, e un insie­
me di fatti nuovi che ben si può dire 
rappresentino una svolta politica de­
cisiva per l'avvenire della regione. 
Il parlo non solo — vorrej dire non 
tanto — del rafforzamento della po­
sizione dirigente dei forti e combat­
tivi nuclei della classe operaia dì An­
cona, del Pesarese, di qualche altro 
centro minore. Parlo proprio di quel­
le città, dj quei borghi chiusi e tran­
quilli, rocche del secolare dominio 
papalino e delle consorterie clericali 
che ne raccolsero e mantennero la 
eredità di malRoverno e di sfrutta­
mento dopo il Risorgimento; di quel­
la pleiade di paesi sparsi sulle et 1-
linc tra il Monte Conerò, il mare e 
gli Appennini, già feudi delle pan-

cette più spassose tra i parlamentari 
democristiani, dai Tupinj ai Tartu­
fali fino a quel Delle Fave che va 
in giro per le campagne in questi 
giorni e ottiene memorabili successi 
di ilarità raccontando che lui, ulta 
Camera, mette a posto Togliatti fa­
cendolo restare senza argomenti... Par­
lo di questi paesi silenziosi, percorsi 
di nuovo da decitv di Madonne pel­
legrine, dove i Santi locali sono tan­
to numerosi che ogni parroco ne ha 
due o tre a disposizione come stru­
mento di propaganda elettorale. 

Beghe in famiglia 
In questi paesi la gente scuote le 

spalle di fronte alla parata. All'ora 
del passeggio, nelle piazze, se s'ac­
cende una polemica, non si parla di 
« italiani » e di « antiitaliani •, ma 
dei contrasti interni dei d. e , dei 
repubblicani in lotta contro i re­
pubblicani, di vescovi contro sindaci 
clericali; e si parla delle tasse che 
schiantano la piccola economia ur-
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DAL TACCUINO DI VIAGGIO DI UN DELEGATO IN U.R.S.S. 

con 
allieva della quarta 

"Non mi dimenticherò mai di voi,, - Lo studio delle lingue dai nove anni 
Poesie di Goethe nelle aule - In battello sul canale Moscova - Volga 

Il Cancelliere 'aveva finito il 
sno compito, il Pretore dette il 
permesso per la rimozione, e noi 
si rimase con i tre morti e con 
le donne che continuavano i la­
menti. 

Ormai era passata la mezzanot­
te. Pa l l e miniere vicine vennero 
altri zolfatari. Si vedevano le lam­
pade oscillare lentamente nel buio, 
mentre salivano, e quando furono 
tutti lì. fu deciso il trasporto. • 

Il primo morto incominciò a 
scendere, nella coperta, e attorno 
c'erano tanti a reggerlo. Poi il 
secondo, il terzo. Li portavano 
tutti, ognuno metteva una mano: 
il deputato regionale Colaianni, 
il Segretario della Federazione, i 
vecchi, i giovani. 
; Su, la miniera era rimasta sola. 
' Così rientrammo in città che 
erano le due di notte. Si misero 
i tre morti nella chiesa di San 
Francesco, e subito attorno rico­
minciarono i pianti, mentre un 
frate accendeva i ceri. 

L'indomani in città sì diceva 
che il Prefetto aveva dato cen­
tomila lire per le famiglie, ma 
anche dicevano, che sarebbe ba­
stata la decima parte di quel da-, 
naro per comprare una maschera, 
e allora non ci sarebbero stati > 
morti della miniera, in cui le 
uniche cose moderne che avevo 
visto, in quella notte, erano state 
le ann i dei carabinieri che erano 
Tenuti su insieme alla legge. 

MOSCA. 2 MAGGIO 
Anche oggi è giornata di festa e 

per le strade si suona e si balla. 
Abbiamo assistito alla partita di 

calcio iru la squadra della Casa 
Centrale dell'Esercito Sovietico e 
lo Sjuirtak di Mosca, con la Quale 
si è aperta la stagione sportiva e 
si è inizialo il campionato di calcio. 

La. partita è incominci;* con 
qualche minuto di ritardo a 
causa di un temporalone eh* ha 
bagnato tutti fino alle midolla. Ma 
i tijosi, che già avevano preso po­
sto stille gradinate dello stadio Di­
namo, sono rimasti imperterriti al 
loro posto, senza che la pioggia 
smorzasse per nulla il loro entu­
siasmo. Lo stadio era affollatissi­
mo e vibrante. La delegazione ita­
liana ha fatto il tifo per la squa­
dra della Casa Centrale dell'Eser­
cito Sovietico, mentre la maggio­
ranza ' del pubblico sosteneva la 
squadra di casa, lo Sportale. 

Alcuni nostri delegati che hanno 
una notevole competenza nel gio­
co del calcio, e in particolare il 
compagno Renta, ex arbitro, «MIO 
rimasti ammirati del gioco • delle 
due squadre e della foga dei cal­
ciatori della Casa Centrale dell'E­
sercito Sovietico, che ha vinto la 
partita per 1 a 0, con grande sod­
disfazione dei delegati. 

• • • • 
MOSCA, 7 MAGGIO 

Numerose eminenti personalità 
della scienza e della cultura sovie­
tica si sono unite alla nostra de' 
legazione e alle altre delegazioni 
estere invitate a Mosca dalla 
V.O.K.S. nella lunga passeggiata 
in battello sul canale Moscova-
Volgo. 

Durante l'escursione, che è du­
rata sette ore, i nostri delegati 
hanno fraternizzato con i delegati 
cinesi, coreani, tedeschi, finlandesi. 

Gli scienziati e gli uomini di cui' 
tura della nostra delegazione han­
no potuto intrattenersi a lungo sui 
problemi delle rispettive specialità 
coi loro colleghi sovietici. 

Sul ponte e sulla coperta della 
nave si sono intrecciate animate 
conversazioni e discussioni che non 
sì sono interrotte se non verso la 
fine della colazione che ci è stata 
offerta n oordo. Per un lungo trat­
to del percorso, Donini ed io ci 
siamo intrattenuti col prof. Av-

suffidente a un cosi lungo collo­
quio. Afa Svetlana, bimba sovieti­
ca di dieci anni, allieva della quar­
ta elementare, studia l'inglese da 
due anni, perchè tutti i bimbi del­
l'Unione Sovietica, a partire dalla 
terza elementare, studiano una lin­
gua straniera. Lo studio delle lin­
gue ktraniere é ««2i particolarmen­
te curato. Su di uno degli ultimi 
ttumeri del -Giornale degli inse-
nanti - ho letto un lungo articolo 
sulla didattica delle lingue stra­
niere; sui muri della « Scuola 175 » 
di Afoaea. da noi visitata, abbiamo 
visto grandi cartelloni con poesie 
di Heine e di Goethe, disegni di 
vari oggetti con accanto il nome 
in tedesco o in inglese. 

Dante nelle fabbriche 

bana e rurale, delle strade abbando­
nate, delle case coloniche che vanno 
in rovina senza che nessuno provve­
da, delle cartoline rosa. Non trovano 
più acquirenti le indulgenze promes­
se a chi voterà D. C. ':r;\ 

Come infatti sapere chi sono j ve­
ri cristiani, se a S. Severino l'ex sin­
daco d. e. — uno dei pochi rispet­
tabili e benvoluti — ha dovuto en­
trare in una lista saragattiana perchè 
i suoi (cioè gli agrari) non ce lo vo­
levano più? Se a Serravalle del Chie-
ti due giovani di'.Azione Cattolica 
sono stati espulsi dalla D. C per 
aver denunciato le malefatte dei ca-

f«orioni locali e hanno presentato una 
oro « lista della verità »? Se a Fer­

mo l'on. Ciccolungo, sindaco prima 
e dopo il fascismo, amministratore 
bonario anche se — come vedremo 
— inconcludente, stava per esser mes­
so fuori dai suoi colleghi d. e? E 
come sapere chi sono i veri repub­
blicani, se a Jesi i pacciardìani han­
no presentato una lista dove man­
cano tutti gli esponenti locali, inclu­
si invece in una lista apparentata 
con le sinistre? ' 

Gli elettori del 18 aprile, nelle 
Marche, non sanno davvero cosa pen­
sare . di chi li guidò tre anni > fa e 
vorrebbe guidarli ancora. Sanno •: in­
vece benisimo cosa pensare delle -ro-
messc di allora e dei risultati di og­
gi. Paese per paese, i motivi di scon­
tento e di lotta sono chiari a tutti, 
e non c'è santo o indulgenza che pos­
sa nasconderli. Per esempio a Fermo, 
ha voglia l'on. Ciccolungo di fare il 
democratico al punto da spaventare 
i suoi stessi amici: non riuscirà n-ai 
a spiegare al ' popolo se siano mai 
arrivati e nel caso dove siano andati 
a finire i 40 milioni di cui il «suo af-
fezionatissimo » Umberto Tupini an­
nunciò tempo fa Io stanziamento per 
risanare le tragiche catapecchie del 
rione Vicolungo; ai contadini non 
potrà mai dimostrare perchè essi deb­
bano pagare 2560 lire di tassa per 
ogni bove, cioè il doppio e più di 
quanto si paga negli altri comuni; 
ai IOOO-IJOO disoccupati del paese 
non potrà mai levare dalla testa che 
basterebbe un'ordinanza del sindaco 
per l'impiego del 4 % dei redditi pa­
dronali nella riparazione delle case 
coloniche dichiarate per il 70 9i mal­
sane e inabitabili, ed essi avrebbero 
lavoro per anni e anni. .•"••• 

Ad Ancona, la situazione è ancora 

[>iù chiara. Il popolo ha visto al-
'opera ì democristiani e i democra­

tici, e ha potuto giudicare. Non par­
lerò quindi di questo, che è già noto 
in tutto il Paese. Ma voglio sortoli- j 
neare l'importante passo in avanti 
compiuto dalle forze democratiche 1 
con lo sviluppo del Movimento Re­
pubblicano Mazziniano cui appartie­
ne il* sindaco Barchiesi. La crisi del 
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Il vltpo T»r»»o 
un di al Viminale 
•v*va *orpr«*o • 
un'ap* statai* 

E tutto giulivo 
Taraso l| cattivo 
iridava « dlataaa -• 
«L'ho praaa, l'ho prosai 9 

A lui protestando 
l'afflitta \ «rido: '.. .' 
« Ma ' io, lavorando. 
eh* malo ti fo?» ' 

Le donne sovietiche lavorano in prima linea per la edificazione del 
comunismo. Nella foto: Ludmlla Ivacenko (a sinistra) e Irina Jaro-
slavskaia studiano ì progetti di opere relative alla costruzione del 
canale Volga-Don. cui esse partecipano in qualità di architetti 

dier, ordinario di storia antica al­
l'Università di Mosca, che abbia­
mo poi avuto alla nostra tavola 
assieme al prof. Trainin, ordinario 
di diritto costituzionale e consiglie­
re legale sovietico al processo di 
Norimberga e all'avvocato militare 
generale Tadevossian, del quale 
abbiamo ammirato la vasta cultura 
classica e la conoscenza della cul­
tura italiana. 

Discussioni animate 
1 professori Angelini * Arnaudi 

si sono intrattenuti col prof. Ce-
snofcov, primario dell'ospedale Bo-
tkinski, uno dei maggiori di Mo­
sca, e il prof. Semerano con il di­
rettore dell'Istituto di chimica-fi­
sica di Leningrado. Quasi tutti i 
delegati hanno conversato a lungo 
col regista Dontkoi, col caricatu-

LE PRIME A ROMA 
MUSICA 

Autori contemporanei 
Ieri, al Teatro delle Arti, terzo 

concerto di musica contemporanea 
organizzato dalla Sezione italiana 
della SJ-M.O In programma: il 
Secondo quartetto di Zafred (pri­
ma esecuzione a Roma), il Terzo 
quartetto • dell'olandese Landre 
{prima esecuzione in Italia) e il 
Quartetto in mi bemolle di Hinde-
mith (prima esecuzione a Roma). 
Il Secondo Quartetto di Zalred, 
scritto nel 1947, appartiene ad un 
periodo che si stacca con una cer­
ta evidenza dagli .sviluppi stilistici 
delie successive e recenti sue ope­
re: e cioè una ecceasivaxnente con­
trollata e misurata articolazione 
del discorso ohe portava ' spesso, 
come risultato, ad atmosfere stati­
che ed omogenee. Ma poiché nel­
lo Zafred di quattro anni fa, come 
in quello dì adesso è sempre pre­
sente una vera e musicale ragio­
ne espressiva è chiaro che di 
questo Quartetto rimangono tut­
tora valide, e senza riserve, mol­
te pagine dei due siovimeati Len­
to • dell'allegro moderato. 

Dopo l'inconsistente Terzo Quar­
tetto di Landre, ha chiuso il pro­
gramma il Quartetto di Hindemith. 
del quale dobbiamo preferirà il 
rema « vonarioni e gli ultimi due 
anoviroeoti, nonostante i l frequen­
ta apparire di astratte e metafìsi­
che estrosità. Il pubblico ha se­
guito con interesse le buone in* 
farpvetaxioni del quartetto rocne-
eM S I M A W * t a i « OU^axJ, via-

lino; Sagrati, viola; Rogliano, vio­
loncello) ed ha applaudito le mu­
siche di Zafred e Hindemith. 

% ' v 1 e e 

SUGLI SCHERMI 

Quattro passi 
tra le nuvole 

Tra i quattro film italiani pre­
sentati in due giorni «ugli schermi 
romani, c'è una sorpfSsa; alla che­
tichella è riapparso, senza - ecces­
siva pubblicità. Quattro passi fra 
le nuvole, di Alessandro Blasetti. 
Il film, vecchio di circa un decen­
nio, si presenta . oggi come una 
delle opere migliori del cinema ita­
liano e dello stesso Blasetti. A suo 
tempo costituì una vittoria assai 
importante nella battaglia che, in 
periodo di fascismo, veniva con­
dotta all'interno della produzione 
per giungere ad un cinema meno 
conformista, ad un cinema legato 
alla realtà, alla vita degli uomini 
di tutti i giorni. Si trattava di 
quella battaglia per il realismo 
che ha fornito le basi alle grandi 
opere che ha saputo dare il cinema 
italiano del dopoguerra. Quattro 
passi tra le nuvole si distingueva 
allora, e si impone oggi, proprio 
per il coraggio della sua storia che 
scaglia • protagonista, a eroe, un 
piccolo borghese, un viaggiatore di 
commercio, e lo presesta per quel­
lo che è, contro la retorica cor­
rente: un uomo costretto ad una 
vita snervante, in lotta con il de­
naro, con i cattivi sentimenti, con 
la Ipocrisie, n suo desiderio di 

ai trova isaprowisamanta 

soddisfato nellaiutare una povera 
giovane anche essa vittima di una 
società ipocrita. In questa breve 
gesto di coraggio il piccolo bor­
ghese si trova libero e felice, tra 
!e nuvole. E deve tornare con tra­
gica amarezza alla società che lo 
schiaccia. 

Non possiamo, in poche righe, 
esaminare con attenzione l'impor­
tanza che Quattro passi tra le nu­
vole ebbe, e quella che può avere 
oggi, oltre il suo interesse di do­
cumento. Bani dire che il film di 
Blasetti appare singolarmente fre­
sco e sempre assai felice, nel gu­
stoso quadro di una Italia provin­
ciale, osservata con simpatia e con 
amore, 

• • • 

' Gli altri tre film italiani sono: 
Donne e banditi, di Soldati, gusto­
sa avventura di un Fra Diavolo al 
servizio di Ferdinando IV contro 
gli eserciti napoleonici. Spiace, 
purtroppo, il tono che qua e là il 
film assume, di rivalutazione bre-
seianesca di personaggi come il 
Cardinale Ruffo, Ferdinando IV e 
lo stesso Fra Diavolo, che è Ame­
deo Nazzari. Libera uscita, di Co­
letti, è un altro di quei film «co­
mici y. che stanno prendendo piede 
come parenti stretti dei film di 
Totò. di Rascel, e cosi via. E. co­
mico, qui, è Taranto, coadiuvato 
da Croccolo, che comincia a diven­
tare stucchevole • in una parte 
sempre identica a se stessa. Lo 
scogliera del peccato, di Monterò, 
è una storia abbastanza sciatta, 
con pescatori che ci infatuano di 
donne perdute a duelli rusticani. 

t,a» 

Sui marciapiedi 
Dopo i recenti scandali che han­

no coinvolto in un solo fascio gang­
ster e poliziotti, i film che difen­
dono la correttezza della polizia 
americana fanno semplicemente 
ridere. Specie se si tenta di farci 
credere che la brutalità dei poli­
ziotti • americani si riscontra solo 
in casi isolati, addirittura nei casi 
in cui il poliziotto è figlio -di un 
assassino. Per tale tesi - servono 
benissimo le - formulazioni delia 
criminologia, borghese che ritiene 
ereditaria la criminalità. In Questo 
film c*è infatti un poliziotto — figlio 
d'un aesaesino — che odia i cri­
minali e che usa gli stessi loro 
sistemi: uccide un uomo involon­
tariamente e si redimerà sotto lo 
sguardo benigno dell'ispettore-capo. 
che non ama i « sistemi forti > ma 
che non li disdegna, quando occor­
re. Come se tutti non sapessero 
che il « terzo grado > è usato sia 
dagli F.B.I. che dagli sceriffi di 
provincia. E che tra poliziotti e 
gangster, poi. corrano stretti rap­
porti di parentela, è dimostrato 
perfino dal fatto che — se ci avete 
fatto caso — gangster e polizioVti. 
nei film di Hollywood, hanno tutti 
le ctease tacce patibolari. Dana 
Andrews e Gene Tierney i prota­
gonisti. Ha diretto Otto Premlnger 
che con tutto il suo mestiere non 
riesce a evitare le solita «emozio­
ni > che ormai fanno rìdere non 
soltanto I giovanotti smaliziati dal­
la scuola gangsteristica di Holly­
wood. ma anche Quél pacifici padri 
di famiglia eba per caso sbirciano 
A 

rista Bori$ lefimov e col pittore 
Kibrtk, entrambi premi Stalin, e 
con l'artista Obrastzov, direttore del 
teatro delle marionette di Mosca. 

Tra i nostri delegati e i rappre­
sentanti della cultura sovietica 'si 
è rapidamente creata un'atmosfe­
ra di viva cordialità e simpatia. 

Non t stato difficile rendersi con­
to che la cultura sovietica è oggi 
all'avanguardia ed ha condizioni di 
vita e di sviluppo immensamente 
superiori a quelle, per esempio, del 
nostro paese, sia per l'attrezzatu­
ra di cui dispone, sia per le possi­
bilità di selezione delle intelligen­
ze che qui tt svolge su tutta l'area 
della popolazione, come giustamen~ 
te faceva osservare il prof. Seme 
rana. , • 

/ colloqui e le conversazioni, che 
talvolta hanno preso un carattere 
strettamente tecnico, non ci hanno 
impedito di ammirare il canale, 
stupenda realizzazione dell'ingegno, 
delta tecnica e del lavoro sovieti 
ci. Mentre postavano davanti a 
noi grossi battelli carichi di ara 
no, di legname e di altre merci per 
la popolazione di Mosca, la nostra 
immaginazione correva ai nuovi pi-
ganteschi canali che sono in co­
struzione in altre regioni del­
l'Unione Sovietica e che complete­
ranno ta rete che collega tutti- i 
mari e tutti i fiumi principali di 
questo grande paese. 

Non potevamo resistere a un 
senso di profondo ottimismo cir­
ca l'avvenire degli uomini e ci 
siamo associati con vivo piacere, 
e con noi anche il generale Tade­
vossian. con ìa sua forte voce di 
baritono, ai canti italiani che la no­
stra deputata Illa Coppi ha into­
nato con la sua bella voce e col 
suo suggestivo accento senese. 

MOSCA. 9 MAGGIO 
-<Von mi dimenticherò mai di 

voi ». Sulla collina di Gorfei. nel 
viale di bianchi cicli vicino alia 
casa di campagna dov'è morto Le­
nin, con queste parole mi ha sa­
lutato la piccola Svetlana. la pri­
ma bimba sovietica con la quale 
ho parlato. 

Uscendo dalla casa di Lenin ora 
museo e monumenta tiarfonaie era­
vamo stati circondati da operai ed 
operaie, da studenti e fanciulle. 

A me si avvicinò una bimbetta 
dalle treccine bionde cerne il gra­
no. In un quarto d'ora, eravamo 
diventati grandi ermei; . avevamo 
scoperto • che avevamo amati Io 
stesso nome fScetlcna vuol dire, 
in russo, ~ L«*c*an«), ci - e reniamo 
scambiati notizia $mUo nostra fa' 
rnigtie, galle nostra vite, sui noatri 
paesi, i to: il mio russo « ancora 

Nella m Scuola 175» femminile 
abbiamo trovato decine e decine di _, . 
nuove piccole amiche. Ci siamo partito di Pacciardi, grazie ali atti-
seduti accolito a loro sui piccoli'vita onesta e serena di questi uomi-
banchi: abbiamo visto i loro qua-Ini, veri credi delle tradizioni dei re 
derni, le abbiamo sentite recitare 
e cantare. La lezione in questo col 
lettivo operoso e democratico è un 
continuo colloquio; non vi è nes­
sun diaframma, nessuna distanza 
tra gli allievi e gli insegnanti, nes­
sun timore, nessun'ombra sui volti 
freschi e vividi delle bimbe e del­
le aioutneìte. 

La serietà, l'ordine e la precisio­
ne con le quali le ragazzette della 
settima (14 . anni) hanno tenuto 
una lunga riunione con la delega­
zione i ta l iana, -c i hanno lasciati 
davvero stupefatti. Enorme inte­
resse per l'Italia, per le sue città, 
le sue opere d'arte, la sua storia, 
che del resto le scolare della set­
tima conoscevano già abbastanza 
bene (un giorno prima avevo tro­
vato Dante, Boccaccio e Giordano 
Bruno nei catalogo di un bibliote­
ca di fabbrica e avevo visto che 
erano stati dati in prestito a delle 
giovani operaie). 

Nella decima poi non si parlava 
che di Willy Ferrerò, che aveva 
diretto qualche giorno prima tin 
concerto alla sala Ciatkovski, pie­
na fino all'ultimo posto. Alcune al­
lieve avevano assistito a questo 
concerto: tutte conoscevano la mu­
sica italiana e in particolare di 
Verdi, il cui anniversario è stato 
solennemente festeggiato a Mosca 
e le cui opere tengono i cartelloni 
del « Grande Teatro -. 

Afa una domanda, soprattutto. 
unanime dalle labbra delle nostre 
giovani amiche: ~Come si svilup­
pa in Italia la lotta per la pace?*. 
E la gioia ha illuminato U loro viso 
quando Renta, Cerroni, Angiolint 
hanno consegnato loro i distintivi 
dei partigiani italiani della pace. 
-Golub mira-: la colomba della 
pace; è difficile, anzi impossibile, 
non imparare queste due parole 
quando si è a Mosca da qualche 
giorno. 

E decine di bimbi ci hanno an­
cora una volta affettuosamente cir­
condati la aera al -Teatro centrale 
dei ragazzi; offrendoci il loro 
distintivo di pionieri. 

Il « Teatro centrale dei ragaz­
zi - è nn grande teatro premito. di 
ragazzi e di fanciulle dai 7 ai 15 an­
ni, soli, liberi, padroni del loro 
teatro. Le mamme e i pape, le 
maestre ti accompagnano all'in­
gresso, li vengono a prendere al­
l'uscita, Negli intervalli vanno al 
ristorante, papano, manaiano; op­
pure visitano nell'atrio le mostre, 
o ancora scendono giù, al banco 
dei libri, a comprare i loro autori 
preferiti. 

Questa sera si dava la storia di 
Volodia Dubmtn, un rapazzo parti­
giano di Crimea ucciso dai tede­
schi, una figura dì giovane eroe 
amatissimo nell'Unione Sovietica. I 
ragazzi zanno che Volodia è stato 
ucciso, sanno delle torture, delle 
arrpcitd naziste. Ma il dramma fini-
tee quando Volodia é ancora v i ­
vo e non si vede in esso nessuna 
scena che rappresenti m moda di­
retto la barbarie hitleriana- Pro­
prio • l i m a della partenza avevo 
visto a Jtonaa m ima esposizione 
delta stampa per ragazzi le mo­
struosità della • stampe,. dei tipo 
ameriosno: a avevo perciò più v i ­
vido nepii accM il contrasto tra due 

pubblicani delle Marche, si è tradot 
ta in una formazione politica auto 
noma, capace di dire la sua parola. 
« Il superamento dell'anticomunismo 
per una politica di uniti nazionale », 
cosi l 'aw. Mario Campagnoli, uno 
degli esponenti mazziniani, intitola 
un suo articolo su L'Italia del Po* 
polo, il combattivo quindicinale che 
va a ruba in tutte le Marche . E' 
un discorso sereno, obbiettivo, ' un 
racconto delle delusioni del 18 apri­
le e un'esposizione del programma di 
« Pace e Concordia » (sotto questa 
sigla la lista mazziniana si è presen­
tata ad Ancona): ed e questa sere­
nità che fa perdere le staffe ai pochi 
pacciardiani. 

,. Chi paga U toste .., 
Bisogna raccontare a questo punto 

il caso di Ascoli Piceno: un'altra roc­
caforte clericale, appestala come " e 
più degli altri paesi da lenzaoli di 
scadi crociati sulle torri e i palazzi 
romani e medievali, che si accaval­
lano sugli striscioni sbiaditi de! 18 
aprile. Uno di questi sbandiera an­
cora le virtù del candidato senatore 
Amor Tartufo!!*: uomo competente 
in tutto, dice, che vi farà rutti i ser­
vizi™ L'unico servizio che gli a«co-
!aru hanno avuto dal tea. Tartafoli 
e dal suo amico sindaco è l'impian­
to di due semafori perfettamente inu­
tili dopo che il detto senatore aveva 
un giorno subito un ' investimento: 
e nei contadini, maltati per aver at­
traversato col rosso, d piccolo ma­
lumore viene ad aggiungersi ai seri 
motivi di scontento per il modo co­
me viene applicata l'imposta di fa­
miglia, il « focatico ». Fino ai 18 apri­
le, costretta da ben 6000 ricorsi su 
7-8000 contribuenti a rivedere la sua 
prima impostazione, la giunta cleri­
cale dovette valersi di un assessore 
comunista alle finanze, che fece pa­
care esclusivamente i ricchi. Poi, nd-
l'annosfera fatidica, questi tornarono 
alla riscossa, il compagno avv. Allevi 
fu estromesso e le tasse le misero 
loro, con lo stesso criterio che usano 
dapperrurtc-

Ma fossero almeno quei soldi man­
ti alla povera gente serviti a qualche 
cosa! Strade, case, scuole, neanche 
l'ombra. Mancano 40 e più aule ne] 
capoluogo; Sgoliamoci le frazioni! 
E ad aumentare Io sdegno degli in­
segnanti, dei numerosi e capaci rotei-
letrualì della città, è arrivata la no­
tizia che a! rinnovo de! mandato il 
sindaco ri propose di assegnare 3 
prò bel palazzo della citta, Io storico 
Palazzo del Popolo che domina la 
piazza principale, alla Questura in* 
vece che alla notevole istituzione cavi-
rurale « Brigata Amici dell'Arte », o 
comunque a un'atti vita di arceresse 
cittadino. 

Queste cose succedono nei fendi 
clericali delle Marche, Le eJexioai do­
vranno dare una voce e uà ligaifirsf 
a tutto questo* inpiiniira u fi 
« no » dì questo popolo al 
della guerra, della lui io i ioni a 

Tu al, . mi fai male 
col pretto oh* saio, 
con quei vilipendio 
di magro •tlpondie 

< - * o t . 
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